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1.  Introduzione

La globalizzazione degli ultimi vent’anni ha comportato momenti di contatto tra 
lingue diverse attraverso l’interazione con prodotti culturalmente eterogenei: esso 
viene descritto come uno spazio non solo fisico (incontri tra parlanti di lingue-cul-
ture diverse), ma soprattutto virtuale o astratto, simile a quello che si crea quando si 
guardano film in lingua originale o si leggono estratti di letteratura straniera. Mary 
Louise Pratt (1991) si riferisce a questo spazio utilizzando l’espressione ‘zone di 
contatto’, quegli «spazi sociali dove le culture si incontrano, si scontrano e si con-
frontano tra loro» (p. 34). 

Le ‘zone di contatto’ di fatto creano un ricco e dinamico repertorio linguistico 
individuale che necessita di una costante promozione: il Consiglio d’Europa sot-
tolinea l’importanza di valorizzare il plurilinguismo e la dimensione interculturale 
dell’apprendimento linguistico (Council of Europe, 2020), aspetti imprescindibili 
per affrontare le sfide globali di un’Europa sempre più inclusiva e coesa. 

Per promuovere la dimensione interculturale nell’apprendimento linguistico e va-
lorizzare il repertorio plurilingue degli apprendenti, il presente studio esplora come 
l’uso di traduzione e translanguaging, che sta iniziando ad assumere particolare rile-
vanza nella didattica delle lingue (Chikamatsu & Li, 2023), possa introdurre nuove 
prospettive nella didattica della lingua giapponese in Italia, a partire dalla seguente 
domanda: qual è il ruolo della traduzione nella sua dimensione interculturale, nella 
valorizzazione del repertorio linguistico dinamico degli studenti e quali implicazioni 
può avere nella didattica delle lingue? Alla luce dei risultati fin qui emersi, la tradu-
zione e il translanguaging si rivelano strumenti efficaci per un apprendimento lin-
guistico che miri a sviluppare una competenza propriamente interculturale (Byram, 
2021), caratterizzata dalla dinamicità dei fattori che favoriscono la creazione di nuovi 
spazi e soggettività, elementi distintivi di un ‘soggetto plurilingue’ (Kramsch, 2009b).

2.  Translanguaging

Il concetto di translanguaging viene postulato per la prima volta in ambito gallese da 
Williams (1994), il quale condusse una ricerca su strategie e pratiche didattiche che 
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permettevano agli studenti di utilizzare in maniera alternata le lingue da loro cono-
sciute (inglese e gallese) durante l’apprendimento linguistico: i contenuti venivano 
esposti dall’insegnante in una lingua e gli apprendenti li rielaboravano in un’altra. 
Per riferirsi a una strategia di apprendimento che «implica l’uso di una lingua per 
rafforzare l’altra: (a) al fine di migliorare la comprensione, e (b) per potenziare le 
competenze dell’apprendente in entrambe le lingue» (Williams, 2002, p. 37), Wil-
liams coniò il termine trawsieithu, tradotto poi da Baker (2011) in translanguaging, 
definendolo come quel «processo di costruzione del significato, formazione delle 
esperienze, guadagno di comprensione e conoscenza attraverso l’uso di due lingue» 
(p. 288). L’idea alla base del translanguaging nell’apprendimento linguistico è che 
l’uso intenzionale, alternato e dinamico di due (o più) lingue in classe porta vantaggi 
allo sviluppo delle competenze linguistiche delle lingue conosciute e contribuisce a 
una comprensione e a una consapevolezza più approfondita delle stesse (Carbonara 
& Scibetta, 2020). Tale assunto fonda le sue radici sulla nozione di bilinguismo di-
namico (García, 2009): le pratiche linguistiche di chi conosce più di una lingua sono 
complesse e interrelate e implicano la presenza di un unico repertorio linguistico. In 
questo modo, non si parla di due repertori linguistici (L1 - L2) diversi ma interdipen-
denti tra di loro (Cummins, 1979), bensì di un unico repertorio avente caratteristiche 
integrate. 

La presenza di un unico repertorio linguistico dinamico (García, 2009), e quindi 
l’utilizzo di più lingue nell’apprendimento linguistico, si inserisce naturalmente nel-
la prospettiva della multicompetence (Cook, 2013): l’idea di plurilinguismo inteso 
come capacità di esprimersi in più lingue viene superata per integrare la visione 
dinamica di un unico repertorio in continua formazione, che nasce dal contatto. Il 
valore del translanguaging nell’apprendimento linguistico, che ha iniziato ad affer-
marsi in seguito alla ‘svolta plurilingue’ (May, 2013), è dato dal fatto che il contatto 
e il dialogo tra lingue-culture porta in primis alla nascita di ‘nuovi spazi’ (Kramsch, 
2009a, 2009b; Li, 2011; Gonno, 2019). Li Wei (2011) parla di translanguaging spa-
ce, uno spazio che permetterebbe agli apprendenti di integrare e di far dialogare 
spazi sociali e lingue che prima venivano viste come separate e catalogate in luoghi 
diversi (p. 1223). Questo ‘nuovo spazio’ porta allo sviluppo di nuove identità, valori 
e soggettività (Kramsch, 2009a) cruciali per la comprensione, negoziazione e crea-
zione di nuovi significati simbolici, giacché la lingua e la cultura non sono statici o 
universali, ma soggettivi e dinamici: la percezione di noi stessi e degli altri è plasma-
ta da significati simbolici che a loro volta sono soggetti a interpretazioni personali e 
influenze culturali. Chi usa più di una lingua diventa così un ‘soggetto plurilingue’ 
(Kramsch, 2009b) ed è costantemente esposto a una molteplicità di simboli che in-
fluenzano la percezione di sé, degli altri e del mondo, creando identità complesse e 
stratificate che riflettono diverse esperienze e prospettive (p. 188). 

Il translanguaging genera uno spazio caratterizzato da creatività e criticità. La 
creatività è l’abilità di scegliere di seguire o infrangere le regole linguistiche e com-
portamentali per superare i confini tra il vecchio e il nuovo (García & Li, 2014, p. 67), 
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mentre la criticità implica l’uso appropriato e sistematico del materiale esperienziale 
a disposizione, allo scopo di formare opinioni informate su fenomeni socioculturali e 
linguistici e riflettere sulle conoscenze già acquisite (Ibidem). Questo aspetto risulta 
preponderante anche nell’apprendimento dell’inglese da parte di madrelingua giap-
ponesi (García & Kano, 2014; Kano, 2016; Yukawa, 2016; Yukawa & Kano, 2021). 
Infatti, sulla scia di una English-Medium Instruction (Yukawa, 2016), ovvero corsi 
di studio interamente in inglese proposti dal MEXT, Kano (2016) valorizza il tran-
slanguaging per gli studenti giapponesi, i quali si trovano immersi in un percorso di 
apprendimento di una lingua-cultura completamente diversa dalla loro e sono poco 
abituati a saper sfruttare in modo consapevole e flessibile tutte le risorse linguisti-
che a loro disposizione, venendo da una formazione nelle lingue straniere di stampo 
prettamente monolingue.1 Una caratteristica saliente del translanguaging è proprio il 
binomio vecchio-nuovo: nell’apprendimento linguistico risulta fondamentale mette-
re in dialogo dinamico le esperienze della lingua-cultura materna con la nuova lin-
gua-cultura, con l’obiettivo di attivare un processo di interscambio e integrazione 
di vecchie pratiche e conoscenze con le nuove, processo che si presenta nel duplice 
aspetto critico e creativo. 

3.  La traduzione e il translanguaging nell’apprendimento linguistico

La traduzione e il translanguaging offrono strategie uniche e complementari che 
possono potenziare significativamente l’apprendimento linguistico. Se da un lato la 
traduzione permette agli apprendenti di confrontarsi con le complessità e le differen-
ze linguistico-culturali, andando a sviluppare competenze metalinguistiche (vecchio 
e nuovo) e una profonda consapevolezza interculturale (De Marco, 2000; Laviosa, 
2014), la dimensione del translanguaging viceversa consente agli studenti di sfrutta-
re tutte le risorse linguistiche a loro disposizione per negoziare significati e comuni-
care efficacemente (García & Li, 2014; Li, 2011). 

García & Li (2014) osservano il carattere dinamico del translanguaging come 
qualcosa che permette di «rompere i confini tra il vecchio e il nuovo» (p. 32). Que-
sta caratteristica è presente indubbiamente anche nella dimensione della traduzione: 
Balboni (2012) afferma che l’educazione linguistica si basa sull’aggiunta di nuove 
competenze a quelle già acquisite dagli apprendenti in lingua-cultura materna, men-
tre Di Sabato et al. (2012) individuano nella traduzione uno strumento in grado di 
inserire l’apprendente in un «processo di raffronto e di mediazione tra il vecchio 
e il nuovo» (p. 323). La traduzione e il translanguaging permetterebbero dunque 
l’attivazione e l’organizzazione di una ‘educazione linguistica complessiva’ (Balbo-
ni, 1998) che si basa sullo sviluppo di competenze che riguardano tanto il plurilin-

1   Fukunaga (2017) nota la necessità di comprendere e valorizzare la lingua degli stranieri presenti 
in Giappone nel loro processo di apprendimento del giapponese.
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guismo quanto l’interculturalità: l’apprendente riesce a sviluppare una competenza 
linguistico-culturale trasversale, concependo il suo repertorio linguistico come una 
risorsa ‘complessiva’ a sua disposizione e risvegliando competenze già presenti nel-
la sua lingua-cultura materna utili all’apprendimento di una nuova lingua-cultura. 
Cook (2013) sottolinea la funzione unica della traduzione per il soggetto che conosce 
più di una lingua, costantemente impegnato a negoziare e mediare tra diverse lingue 
e significati, diversamente da chi conosce o usa un’unica lingua. D’altra parte, la 
traduzione, nel processo di apprendimento linguistico, si configura come un’attivi-
tà alla quale l’apprendente ricorre naturalmente o necessariamente, laddove agisce 
come strategia di diminuzione dell’ansia (Laviosa, 2014).2 È necessario sottolineare, 
in linea con Cook (2013) e Odlin (2022), che l’interferenza3 derivante dalla traduzio-
ne può essere vista come un’opportunità per esplorare le relazioni tra lingue-culture 
in modo consapevole e critico, laddove permette agli apprendenti di riconoscere e 
riflettere sulle dinamiche culturali che si celano dietro le lingue stesse. Come di-
versamente sostenuto dal Communicative Language Teaching (CLT) (Richards & 
Rodgers, 2014), l’apprendente trasferisce naturalmente aspetti della lingua materna 
su quella straniera, utilizzando questo processo come una strategia autonoma per 
facilitare l’apprendimento stesso (Zulfadli et al, 2019). 

La traduzione e il translanguaging si fondano sulle nozioni di creatività e critici-
tà (García & Li, 2014): se è vero che il translanguaging stimola la costruzione e la 
costante rimodulazione delle identità e dei valori (Kramsch, 2009a; 2009b), la tra-
duzione rappresenta uno strumento fondamentale per sviluppare l’abilità di mediare 
tra due culture, «di spiegarsi l’una con l’altra; fedeltà miste; le spinte e le attrazioni 
della cultura di partenza e quella di arrivo» (Kuzenko, 2017, p. 41), diventando un 
atto creativo e critico di comunicazione interculturale: la lingua esprime e modella 
la realtà culturale in modo dinamico, portando alla creazione di un ‘nuovo spazio’ 
(Gyōgi, 2013) che nasce dal contatto (Pratt, 1991). 

4.  Metodologia

Allo scopo di indagare il ruolo della traduzione e del translanguaging nella valo-
rizzazione del repertorio linguistico dinamico degli studenti e quali prospettive può 
offrire alla didattica del giapponese in Italia, nel presente studio è stata adottata una 
metodologia di analisi qualitativa mista, raccogliendo da un lato dati da un questio-
nario somministrato a studenti iscritti al corso di Translation Studies of Asian Lan-

2   Si definisce ‘ansia linguistica’ quello stato emotivo che si verifica «ogni qualvolta un individuo 
reagisce nervosamente nelle situazioni che richiedono l’uso di una L2» (De Marco, 2000, p. 77).

3   L’interferenza è l’influenza della lingua materna sull’apprendimento di una lingua straniera e 
può agire a livello morfologico, morfosintattico e fonologico, rallentando l’apprendimento stesso 
(De Marco, 2000, p. 64). 
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guages4 presso la Stony Brook University di New York (SBU), dall’altro offrendo 
un resoconto successivo all’osservazione diretta delle lezioni di giapponese di livello 
elementare ivi impartite.

Il questionario, somministrato in formato digitale scritto come task al termine del 
corso di traduzione, si compone di tre domande aperte, ciascuna caratterizzata da un 
proprio obiettivo: 

1.	 Individuare se gli studenti abbiano compreso il ruolo e la difficoltà dell’essere 
mediatore tra due lingue-culture;

2.	 Individuare se gli studenti esperiscano nuovi tipi di sensibilità attraverso le attività 
di traduzione;

3.	 Indagare la percezione degli studenti sul ruolo e l’utilità della traduzione 
nell’apprendimento linguistico.

Il task nasce a seguito di attività traduttive svolte durante il corso: traduzione di due 
haiku, di una poesia coreana, di una poesia cinese (Figg. 1, 2 e 3) e di un messaggio 
pubblicitario online (Donation solicitation letter, Fig. 4).

 

Figura 1. Assignment 1 - Haiku.

Attraverso attività di scaffolding, gli studenti hanno l’opportunità di familiarizzare 
con le proprietà linguistico-culturali delle poesie e del testo pubblicitario proposto. 
Dopodiché ha inizio l’attività di traduzione dei testi, durante la quale gli studenti 
annotano le difficoltà riscontrate durante il processo, fino alla condivisione dei lavori 
con la classe e alla lettura delle traduzioni ufficiali in inglese, con l’obiettivo di ra-
gionare insieme sulle varie strategie adottate e le difficoltà riscontrate. Le attività si 
concludono con una ricerca individuale per analizzare oggettivamente le traduzioni 
ufficiali delle poesie con le teorie e i modelli di traduzione studiati durante il corso.

4   Il corso mira a fornire agli iscritti una maggiore comprensione di tecniche e strategie traduttive, 
sfruttando le loro conoscenze linguistiche. È richiesta, come prerequisito, una conoscenza base di una 
lingua asiatica tra giapponese, cinese, coreano e hindi.
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Fig. 1. Assignment 1 - Haiku. 

                                                 
4 Il corso mira a fornire agli iscritti una maggiore comprensione di tecniche e strategie traduttive, sfruttando le loro conoscenze 
linguistiche. È richiesta, come prerequisito, una conoscenza base di una lingua asiatica tra giapponese, cinese, coreano e hindi. 
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Figura 2. Assignment 2 – Poesia cinese.

Figura 3. Assignment 3 – Poesia coreana.

Figura 4. Assignment 4 – Donation solicitation letter.
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L’Assignment 4 (Fig. 4) prevede l’attività di traduzione dall’inglese al cinese, o al 
giapponese, o al coreano, con conseguente riassunto delle difficoltà riscontrate du-
rante il processo. Successivamente, allo scopo di ragionare insieme sulla diversi-
tà delle strategie adottate dall’intelligenza artificiale e dall’uomo, viene chiesto a 
ChatGPT di svolgere lo stesso compito. 

Le domande poste agli studenti sono le seguenti:

1.	 Cosa ne pensi delle attività di traduzione che hai svolto durante le lezioni in questo 
semestre? Credi ti siano state utili per capire cosa significa ‘essere collocati tra 
due culture’? Se sì, come?

2.	 Tradurre poesie ti ha aiutato a sviluppare nuove sensibilità, emozioni e idee? Se 
sì, descrivile. Vale lo stesso per la traduzione della Donation solicitation letter?

3.	 Se fossi un insegnante di lingua in CHI 111, JPN 111 o KOR 1115 a SBU, 
prenderesti in considerazione l’idea di includere le attività di traduzione, una o 
due volte a semestre? Perché? Perché no? Sentiti libero o libera di condividere la 
tua opinione e di sostenerla.

Le risposte al questionario sono state consegnate in formato digitale per poi essere 
importate e analizzate tematicamente attraverso il software NVivo, con nodi cre-
ati per rappresentare i principali temi emergenti (macrocategorie e sottocategorie, 
sez. 4.2).

4.1.  Partecipanti

20 su 22 studenti iscritti hanno risposto al questionario: il 45% è iscritto al quarto 
anno (U4), il 35% al terzo (U3), 5% al secondo (U2) e al primo (U1). Significativa 
è anche la presenza di due studenti di scambio, uno proveniente dalla Cina, l’altro 
dal Giappone.

I partecipanti appartengono a un gruppo linguistico abbastanza eterogeneo: il 
65% è madrelingua cinese, con l’inglese come seconda lingua, il 25% è madrelingua 
inglese. Rappresentativa è la presenza di studenti madrelingua coreana (5%) e giap-
ponese (5%). Inoltre, il 50% dichiara di conoscere lingue aggiuntive, come risultato 
della partecipazione a corsi di apprendimento linguistico: giapponese (37%), cinese 
(19%), coreano (19%) sono conosciuti sia a livello elementare o intermedio che 
avanzato.

5   Livello elementare di lingua cinese, di lingua giapponese e di lingua coreana. 
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4.2. Risultati e discussione

-  Quesito n. 1.

4.2.1.  Macrocategoria A. Challenges of translation

L’80% degli studenti riconosce le difficoltà e le sfide che comporta la traduzione di 
un prodotto culturale (testo letterario, film etc.) da una lingua-cultura all’altra. Viene 
riconosciuta la difficoltà di rendere un significato strettamente legato alla cultura di 
partenza nella lingua-cultura di arrivo, affermando di dover studiare e investigare a 
fondo tutti gli aspetti culturali per i quali una lingua si caratterizza (House, 2016). 

Gli studenti sottolineano la necessità di concentrarsi maggiormente durante il 
percorso di formazione sulle attività di traduzione, descritte come così difficili che a 
volte «è frustrante non riuscire a trovare una certa parola per esprimere la sensibilità 
e il significato di un’altra parola in una lingua diversa» (M., U3). Infatti, è stato colto 
l’enorme lavoro e la riflessione che si cela dietro la scelta di determinate tecniche 
traduttive da parte dei traduttori, evidenziando l’atto ‘procedurale’ della traduzione 
(Lörscher, 1991, pp. 76-81; 2005):

a.	 Riconoscimento del problema: gli studenti riconoscono problemi nella traduzione, 
per esempio una parola difficile da trasporre, una struttura grammaticale complessa 
o una sfumatura culturale da rendere. 

b.	 Strategie di problem solving: gli studenti, attraverso la collaborazione tra loro 
(peer-education) e con l’insegnante, riflettono sui vari significati e implicazioni e 
sperimentano diverse traduzioni, cercando di arrivare alla soluzione del problema. 

c.	 Soluzione o riconoscimento dell’intraducibilità: gli studenti trovano una soluzione 
accettabile al problema oppure riconoscono che il problema è insolvibile, 
cercando il modo di aggirarlo attraverso tutte le risorse e le conoscenze a loro 
disposizione (translanguaging).

(a) Sottocategoria a1. Recognizing untranslatable concepts

Gran parte dei rispondenti osserva difficoltà riconducibili al concetto di intraducibi-
lità. Il 30% riconosce i limiti derivanti dallo studio di una nuova lingua, che accresce 
la probabilità di imbattersi nei cosiddetti intraducibili, insieme al limite per il quale è 
impossibile trasporre accuratamente il ritmo e il significato del testo originale. 

4.2.2. Macrocategoria B. Benefits of Intercultural Communication

Il 75% dei rispondenti dichiara di aver osservato e riconosciuto attraverso la tradu-
zione le peculiarità culturali di ciascuna lingua-cultura in oggetto, processo conside-
rato fondamentale nella comprensione dell’interculturalità (Lee, 2018), dimostrando 
di avere acquisito consapevolezza di cosa voglia dire effettivamente ‘alternarsi tra 
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due culture’ e sottolineando il ruolo di ‘mediatore’ giocato dal traduttore «[che] age-
vola la comunicazione, la comprensione, e l’azione tra persone o gruppi che differi-
scono per lingua e cultura» (Katan, 2016, p. 368). 

(b) Sottocategoria b1. Recognizing Cultural Differences

Il 60% degli studenti sottolinea la funzionalità della traduzione come strumento per 
riconoscere e riflettere sulle differenze culturali: la traduzione rappresenta il mezzo 
ideale per ‘essere tra due culture’, perché è dal riconoscimento delle differenze che 
riusciamo a comprenderle, interiorizzarle e a sviluppare nuove conoscenze e ‘nuovi 
spazi’ (Gyōgi, 2013; Kramsch, 2009a).

Le attività di traduzione rappresentano così momenti non solo di esplorazione di 
diversità linguistiche, ma di posizionamento in una in-betweeness (Munday, 2012) 
che trova punti in comune e in disaccordo e aggiunge conoscenze e attitudini alle 
conoscenze e attitudini già possedute (Balboni, 2012; Di Sabato et al., 2012).

-  Quesito n. 2.

4.2.3.  Macrocategoria A. The role of the translation in the development of 
           subjectivity and new emotions/sensitivities

Si individuano nuove prospettive, sensibilità e ‘soggettività’ esperite dagli studenti 
coinvolti nell’indagine (Kramsch, 2009a). Attraverso la traduzione di poesie, circa il 
60% ha fatto esperienza nella scoperta di nuovi tipi di emozioni e sensibilità, nella 
lettura di diverse tipologie di poesie e traduzioni effettuate, anche in condivisione 
con la classe: «Tradurre poesia […] ha affinato il mio senso della bellezza e della 
profondità della poesia, donandomi una comprensione più profonda della vita, delle 
emozioni, e della natura. Inoltre, tradurre poesia mi ha aiutato a sviluppare idee e 
conoscenze. Nel processo di traduzione, […] devo scavare a fondo nei significati 
nascosti e nei simboli» (C., U3).

Anche per l’Assignment 4, si sottolinea la necessità di includere emozioni, me-
tafore e riferimenti culturali insiti nel messaggio, oltre a concentrarsi sul target au-
dience. Questi risultati coincidono con quanto Kramsch (2006) enfatizza a proposito 
della manipolazione dei sistemi simbolici, secondo la quale viene posta particolare 
attenzione alla forma, allo stile, al registro e a come «la scelta delle parole riveli 
molto sulle idee di chi parla» (p. 251).

(a) Sottocategoria a1. Developing new values

Lo sviluppo di nuovi valori risulta evidente nell’opportunità di offrire allo studente 
un nuovo spazio di espressione e di condivisione di nuovi aspetti culturali che spesso 
vengono trascurati durante le attività formative, oltre a mettere in relazione due o più 
culture straniere rispetto alla conoscenza della propria lingua-cultura materna.
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Si evidenzia il processo di osservazione e descrizione delle differenze culturali: è 
necessario l’incontro con altre culture, calarsi ed entrare in contatto con esse, e crea-
re un tessuto di dialogo nel quale protagonista è l’individuo (Sakai, 1997). 

(b) Sottocategoria a2. Developing new sensitivities

I rispondenti al questionario dichiarano di aver acquisito una maggior comprensione 
delle convenzioni linguistico-culturali della cultura di partenza, andando a fondo 
nella scelta stilistica delle loro traduzioni e nella ricerca di significati e simboli na-
scosti (Kramsch, 2006). I risultati ottenuti sottolineano le due caratteristiche prepon-
deranti della competenza interculturale: consapevolezza culturale (Byram, 2021) e 
consapevolezza linguistica (Garret & James, 2000). Mettere in dialogo lingue-cul-
ture porta all’abilità di «analizzare criticamente e sulla base di criteri espliciti pro-
spettive, pratiche e prodotti nella nostra e nelle altrui culture e paesi» (Byram, 2021, 
p. 53), mentre la consapevolezza linguistica permette un’esplicita conoscenza della 
lingua e una «percezione e sensibilità consapevole nell’apprendimento-insegnamen-
to linguistico e nell’uso della lingua» (Garrett & James, 2000, p. 330). 

(c) Sottocategoria a3. Developing new perspectives

L’ambiente formativo consente di mettere in relazione la natura dinamica e soggettiva 
del rapporto lingua-cultura, arrivando a formulare nuove prospettive e soggettività 
che si manifestano come un inner speech (Maynard, 1993). L’osservazione e la ri-
flessione derivanti dalla lettura di diverse traduzioni ufficiali di una stessa opera, e il 
nuovo livello di comprensione di diversi prodotti culturali, ha permesso agli studenti 
di sviluppare inediti tipi di prospettive: «Spesso scrivevo delle scelte lessicali degli 
altri traduttori nelle loro traduzioni della poesia originale e condividevo i miei pensie-
ri su come quelle scelte influenzassero le emozioni suscitate dalla poesia» (L., U4).

-  Quesito n. 3.

4.2.4.  Macrocategoria A. The importance and the use of translation in language 
           learning

I risultati ottenuti dimostrano che la traduzione permette lo sviluppo di competenza 
linguistica, pragmatica, socioculturale e interculturale. Il 35% dei rispondenti affer-
ma di voler includere le attività di traduzione in una classe di lingua solo una o due 
volte a semestre, considerandola inefficace allo sviluppo di abilità comunicative, 
come sostenuto da CLT e ACTFL6 (2024), oltre a essere piuttosto complessa ai primi 

6   L’American Council on the Teaching of Foreign Languages è un’organizzazione statunitense 
che promuove e migliora la didattica delle lingue straniere. Le sue attività ruotano attorno allo svi-
luppo di standard (ACTFL Proficiency Guidelines) che definiscono i livelli di competenza linguistica 
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stadi di apprendimento. Questo gruppo dichiara che la traduzione è limitata al grado 
di conoscenza (proficiency) di una lingua e la includerebbe solo per misurare le com-
petenze linguistiche acquisite alla fine del semestre.

Per contro, il 65% afferma che la traduzione è un’opportunità per accrescere le 
abilità linguistiche e osservare aspetti culturali di una lingua straniera ai quali spesso 
si presta poca attenzione.

Si evidenzia il ruolo della traduzione nel confronto tra due visioni del mondo 
incarnate nella lingua (Balboni, 2010), ciò che Kramsch (1993) definisce ‘dicotomia 
tra lingua e cultura’, centrale nell’apprendimento linguistico. Inoltre, si osserva che 
molti studenti, soprattutto all’inizio di un percorso di apprendimento linguistico, ri-
corrono spesso alla traduzione come un porto sicuro che li libera dall’ansia e dalla 
demotivazione (Laviosa, 2014). 

(a) Sottocategoria a1. Developing Linguistic Competence

Gli studenti dichiarano che la traduzione aiuta a comprendere appieno come funzio-
na una lingua straniera e come viene utilizzata: alcuni sono stati esposti a un’ampia 
gamma di vocaboli, strutture grammaticali ed espressione linguistiche che hanno fa-
vorito il loro language proficiency, altri hanno potuto osservare le diverse sfumature 
di significato che una parola può avere in una diversa lingua.

È attraverso questo coinvolgimento continuo tra le forme grammaticali presen-
tate nella lingua straniera e le negoziazioni di significato che la traduzione aiuta gli 
apprendenti ad acquisire maggiore consapevolezza delle differenze che intercorrono 
tra le due lingue, aumentando la consapevolezza linguistica (Murtisari et al., 2020). 

(b) Sottocategoria a2. Developing Pragmatic Competence

La traduzione permette agli studenti di osservare e comprendere al meglio il funzio-
namento di una lingua in base al contesto nel quale viene utilizzata, lo speech style, 
i modi di dire, i proverbi, e soprattutto, «impegnarsi nella traduzione stimola abilità 
di pensiero critico, poiché gli studenti devono analizzare le strutture linguistiche e i 
significati, considerando le implicazioni culturali e contestuali» (P., U3). Infatti, la 
traduzione può essere «un esercizio volto a stabilire un’equivalenza pragmatica e 
funzionale, mettendo in relazione le forme linguistiche con le loro funzioni comu-
nicative in un determinato contesto situazionale e culturale» (House, 2008, p. 147).

(c) Sottocategoria a3. Developing Sociocultural Competence.

Gli studenti hanno potuto osservare come la lingua con la quale lavoravano fosse le-
gata alla cultura, comprendendone il peso dietro le parole che leggevano: «gli studenti 
approfondirebbero la loro comprensione culturale leggendo testi provenienti da diver-

(da Novice/principiante a Distinguished/eccellente) i quali, come per il QCER e il JLPT, servono da 
riferimento per la valutazione delle abilità linguistiche.



316 Alessandro Pagano

se culture, permettendo loro di cogliere sfumature culturali e le prospettive insite nella 
lingua» (L., U3). A questo proposito, Yamada (2015) evidenzia che il traduttore gioca 
un ruolo sociale, visto che la traduzione rappresenta «il modo di pensare e i valori ge-
nerali che vengono condivisi all’interno di una data comunità» (p. 118).

(d) Sottocategoria a4. Developing Intercultural Competence  

I rispondenti sottolineano più volte la caratteristica interculturale della traduzione. 
Denominatore comune delle risposte è il fatto che la traduzione funge da ponte tra 
due lingue-culture, richiamando l’apprendimento di aspetti socioculturali e non solo 
di codici linguistici (Whyatt, 2009). Ed è così che l’utilizzo delle attività di tradu-
zione nell’apprendimento linguistico permette agli apprendenti di attivare una com-
petenza linguistica trasversale (Balboni, 1998), dal momento che tali attività rappre-
sentano anche un ponte che porta all’osservazione delle differenze e somiglianze tra 
lingue-culture, e a una riflessione metalinguistica e metaculturale. 

5.  Prospettive didattiche

Il presente studio si pone l’obiettivo di osservare le attività didattiche che valoriz-
zano il ruolo della traduzione e del translanguaging. Dall’osservazione diretta di 
JPN 111 presso SBU, si individua l’uso della traduzione come strategia didattica, 
soprattutto per lo sviluppo della consapevolezza culturale e critica degli apprenden-
ti. Il translanguaging facilita la comprensione e la negoziazione dei significati: il 
suo impiego, anche in sinergia con le attività di traduzione, consente di costruire 
un ambiente di apprendimento stimolante, dove gli studenti utilizzano le lingue da 
loro conosciute per comprendere nuovi concetti. Inoltre, i risultati di questo studio 
evidenziano che le attività didattiche che combinano traduzione e translanguaging 
portano anche allo sviluppo di una nuova soggettività (Kramsch, 2006, 2009b, 2011; 
García & Li, 2014; Chikamatsu & Li, 2023).

Considerando l’importanza e la necessità di sviluppare competenze linguistiche e 
interculturali per far fronte alle sfide derivanti dall’odierna globalizzazione, come più 
volte suggerito dal QCER (2020), i risultati emersi dall’osservazione di JPN 111 pres-
so SBU suggeriscono nuove prospettive per la didattica del giapponese in Italia attra-
verso l’implementazione della traduzione e del translanguaging. Per esempio, il com-
pletamento delle frasi (fill the blanks) rappresenta un esercizio da affiancare all’uso 
della traduzione per consolidare l’apprendimento di specifiche strutture linguistiche in 
modo più consapevole. L’attività illustrata in Fig. 5 non si limita alla semplice integra-
zione di elementi mancanti, ma prevede l’impiego della lingua materna per guidare gli 
apprendenti nella riflessione sulle scelte grammaticali e sintattiche necessarie per com-
pletare correttamente le frasi in giapponese, favorendo una maggiore consapevolezza 
metalinguistica e un confronto attivo con le strutture linguistiche apprese.
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Figura 5. Fill the blanks con la traduzione.

Figura 6. Esercizio di comprensione del testo in JPN 111.
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La Fig. 6 è un esercizio di lettura dove le domande di comprensione del testo sono 
poste in inglese e viene chiesto allo studente di rispondere in inglese, caratteristica 
del translanguaging come suggerito da Williams (1994).
Infine, l’obiettivo dell’esercizio in Fig. 7 è quello di far esercitare l’apprendente 
nell’utilizzo di espressioni e costrutti circa il ‘muoversi in città’. Viene chiesto allo 
studente di tradurre in giapponese le espressioni in inglese accanto a ciascuna frase 
(Guess&Try 1), mentre nel Guess&Try 2 l’apprendente viene portato a osservare 
e comprendere in maniera dinamica e creativa il funzionamento della frase giap-
ponese.

Figura 7. Intersezione tra traduzione e translanguaging.



319La traduzione e il translanguaging nell’apprendimento della lingua giapponese

6.  Conclusioni, limiti e sfide future

A partire dalla necessità di valorizzare il plurilinguismo derivante dai contatti tra 
lingue (Pratt, 1991) e dalle linee guida del QCER sullo sviluppo di una competenza 
interculturale, ho indagato la natura del translanguaging e il ruolo della traduzione 
nella valorizzazione del repertorio linguistico dinamico degli studenti e la sua po-
tenziale applicazione nella didattica della lingua giapponese, delineando le premesse 
per un’analisi più ampia che consideri le specificità del contesto glottodidattico ita-
liano. 

I risultati stimolano riflessioni sulle metodologie, tecniche e strategie applicate 
nei corsi di livello elementare di giapponese presso un ateneo statunitense: nell’os-
servazione di JPN 111 si nota l’uso di un approccio dinamico che integra elementi 
comunicativi, traduzione e translanguaging nel processo di costruzione di significa-
to e apprendimento di nuovi concetti. Gli studenti del corso di traduzione coinvolti 
nell’indagine, parallelamente, hanno dimostrato di riconoscere e apprezzare il valo-
re delle attività traduttive ai fini dell’acquisizione di una maggiore consapevolezza 
delle diversità linguistico-culturali, laddove consentono di sviluppare nuovi tipi di 
sensibilità ed emozioni (Kramsch, 2006; 2009b; 2011). A prescindere dai loro per-
corsi di apprendimento linguistico o da una loro semplice competenza plurilingue, 
che di fatto porta a una sensibilizzazione e a un aumento della consapevolezza meta-
linguistica (Barac & Bialystok, 2012), ciò che emerge con chiarezza è il ruolo della 
traduzione nel loro percorso formativo. I risultati ottenuti evidenziano il ruolo della 
traduzione, nella sua dimensione interculturale, nell’esplorazione delle molteplici 
soggettività di un ‘soggetto plurilingue’ (Kramsch, 2006; 2009b; May, 2013) che 
emergono dalla capacità di navigare tra diverse lingue-culture. Perciò, sebbene le 
osservazioni di JPN 111 non siano direttamente legate agli studenti del corso di tra-
duzione, queste forniscono, in relazione ai risultati ottenuti dal questionario, spunti 
e prospettive innovative nella didattica del giapponese in Italia, suggerendo strategie 
per valorizzare il repertorio linguistico dinamico degli apprendenti. La sensibilità e 
le soggettività manifestate dagli studenti del corso di traduzione non possono essere 
considerate come un dato naturale associato alla semplice conoscenza di più lingue, 
ma emergono come risultato di attività didattiche mirate che favoriscono l’esplora-
zione delle differenze linguistiche e culturali. Queste hanno permesso di affrontare 
situazioni che richiedono consapevolezza e adattamento, andando a sviluppare così 
nuove strategie di interazione tra lingue-culture diverse che non si limitano alla sem-
plice alternanza tra lingue, ma si aprono alla continua negoziazione di significati 
in contesti interculturali. È importante riconoscere che gli studenti coinvolti nello 
studio non sono parlanti bilingui nel senso tradizionale del termine (Bloomfield, 
1933): la competenza nelle lingue da loro conosciute non corrisponde a quella di un 
parlante nativo. Ciononostante, l’approccio al translanguaging, che si fonda sulla 
nozione di ‘bilinguismo dinamico’ (García, 2009), offre una chiave interpretativa per 
comprendere la fluidità nella quale gli studenti navigano tra lingue-culture diverse 
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da loro conosciute a qualsiasi livello. La traduzione ha offerto, così, uno spazio di 
riflessione critico che ha reso possibile una consapevolezza metalinguistica e inter-
culturale che va oltre la semplice competenza linguistica. La difficoltà riscontrata in 
alcuni esiti traduttivi non va letta come una contraddizione, bensì come una mani-
festazione delle sfide intrinseche al processo di translanguaging: la frustrazione de-
gli studenti nell’affrontare le difficoltà legate alla traduzione può essere interpretata 
come una conferma del valore di un approccio dinamico, dove le lingue non sono 
semplicemente alternate, ma messe in relazione tra loro attraverso un processo di 
riflessione critica. I risultati ottenuti suggeriscono che il translanguaging non solo 
facilita l’utilizzo fluido delle lingue, ma stimola anche una consapevolezza delle sfu-
mature, delle difficoltà di traduzione e delle implicazioni interculturali che emergono 
nel processo traduttivo. 

Tuttavia, emergono alcuni limiti. La ricerca è stata condotta presso un unico ate-
neo statunitense in un periodo definito (marzo-luglio 2024), coinvolgendo un gruppo 
ristretto di studenti e osservando un numero limitato di lezioni di giapponese a livel-
lo elementare. Pertanto, si rende necessario replicare lo studio su un campione più 
ampio di insegnanti e studenti di lingua giapponese in Italia, a partire da un’analisi 
più dettagliata delle strategie didattiche già adottate presso i maggiori atenei del 
paese per confrontare i risultati emersi e consolidare la validità della tesi proposta. 
Future ricerche potranno esplorare il ruolo della traduzione e del translanguaging 
nella didattica del linguaggio onorifico, con attività di traduzione collaborativa di 
passi scelti di letteratura giapponese contemporanea, in modo da facilitare l’appren-
dimento delle regole grammaticali, insieme a una comprensione più profonda delle 
implicazioni culturali, sociali e pragmatiche.
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